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L a riunione ha inizio alle ore 10,45. 

Sono presenti i senatori: Angelini Nicola, 
Braschi, Carbonari, Carelli, Conti, Di Rocco, 
Fabbri , Fantuzzi , Fariol i , Grieco, Guariemi, 
Lanzetta, Menghi, Milillo, Piemonte, Ristori, 
Salomone e Spezzano. 

È presente anche il Sottosegretario di Stato 
per l 'agricoltura e le foreste, senatore Cane­
vari. 

Seguito della discussione e rinvio del disegno di 
legge: « Concessione di sussidi ai danneggiati 
dal nubifragio del 7 luglio 1949 nelle Provin­
cie di Mantova, Reggio Emilia e Modena » 
(N. 564) (di iniziativa del senatore Menotti 
ed altri). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno r.eca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Concessione di sussidi ai danneggiati dal 
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nubifragio del 7 luglio 1949 nelle Provincie di 
Mantova, Reggio Emilia e Modena» di inizia­
tiva del senatore Menotti ed altri. 

Su questo disegno di legge abbiamo avuto 
il parere contrario della Commissione di fi­
nanze. A parte questo fatto, nella riunione pre­
cedente abbiamo già accennato alle varie dif­
ficoltà inerenti al disegno di legge in esame 
Innanzi tutto un eguale provvedimento do­
vrebbe essere esteso alle altre regioni. In se­
condo luogo, pure augurandomi che per l'av­
venire possano essere adottate disposizioni si­
mili a quelle di cui al provvedimento in discus­
sione, c'è da rilevare che attualmente non è 
possibile ammettere il principio del sussidio a 
coloro che siano rimasti danneggiati da nubi­
fragio. A mio avviso, pertanto, sarebbe oppor­
tuno rinviare nuovamente la discussione del 
disegno di legge e formulare un voto in un 
ordine del giorno, rivolto al Ministero dell'a­
gricoltura, affinchè cerchi di stanziane nel bi­
lancio a venire tm fondo per andare incontro 
alle esigenze di cui al provvedimento in esame. 

GRIECO. Naturalmente considero con gran­
de attenzione la proposta del Presidente. Sarà 
necessario stabilire nel prossimo bilancio del 
Ministero dell'agricoltura una somma per af­
frontare le calamità. Purtroppo ci sono cala­
mità, e non sì sa dove andare a prendere il da­
naro; ma poiché anche la Costituzione prevede 
questo, bisognerà farlo al più presto. Un voto, 
però, com'è stato proposto non risolverebbe 
niente;-questo voto, forse, si potrebbe concre­
tizzane, mettendoci d'accòrdo con le altre Com­
missioni, nel presentare un progetto di inizia­
tiva parlamentare. In ogni modo, di fronte a 
determinati fatti, è necessario provvedere sen­
za attenderla troppo a lungo. Ora ci sono dei 
praoedenti — non è una novità — ci sono altre 
lèggi con cui'-furono erogate somme per ì danni 
causati dalle-alluvioni del settembre 1921 nel 
circondario di Nuoro. Poiché occorre rinviai» 
questa diseussicìne, sarà bene, nel frattempo, 
fornirsi delle documentazioni e dei dati ne­
cessari. 

CONTI. Bisognerebbe che il Ministero dei 
lavori, pubblici provvedesse ai lavori fonda­
mentali per evitare questo ripetersi dì disastri. 
: LANZETTA. Il ritardo nell'attuazione della 

legge sull'utilizzazione dei fondi E.R.P. In 
agricoltura — e ciò per gli indugi frapposti dal 

Ministero del tesoro — ha portato come conse­
guenza il verificarsi di molti di questi disastri. 

MENGHI. I colleghi sanno* meglio di me 
che qui si chiede una legge eccezionale, una 
concessione di sussidi ai danneggiati dal nu­
bifragio del 7 luglio 1949, nelle provincie <ii 
Mantova, Reggio Emilia e Modena, e questo 
perchè disgraziatamente non v'è una legge or­
ganica che automaticamente porti aiuto ai si­
nistrati da nubifragi. Voi sapete benissimo che 
quando un contadino ha avuto danneggiata la 
vigna o altra coltura per più dei due terzi, egli 
ottiene un esonero fiscale. Altro beneficio' è 
quello del pagamento dei danni di guerra. Si 
tratta, però, di aiuti insufficienti. Ora un'ero­
gazione immediata, un indennizzo da parte del­
lo Stato per i danni causati da nubifragio non 
vi è, appunto perchè manca la legge. È a tale 
riguardo che occorre provvedere perchè nubi­
fragi sono avvenuti non solo nelle provincie 
dì Mantova, Reggio Emilia e Modena, ma an­
che in altre parti d'Italia: in Sardegna, nel 
Beneventano, in Sicilia. Mi sembra, pertanto, 
il caso dì invitare il Governo ad emanare una 
legge organica in proposito. 

GRIECO. Mi pare che diversi colleghi ri­
tengano necessario proporre una legge orga­
nica. Io separerei la questione degli aiuti im­
mediati a coloro che siano rimasti danneggiati 
da nubifragio in questi ultimi tempi da quella 
della legge organica. Siamo tutti d'accordo 
sulla necessità dì una legge organica che bi­
sognerà domandare al Governo, ma l'altra que­
stione, secondo me, deve essere discussa a par­
te: è necessario che il Governo prenda senz'al­
tro dèi provvedimenti a favore dei danneggiati. 

FARIOLI, relatore. Onorevoli senatori, la 
proposta di legge, presentata dai senatori Me­
notti, Fantuzzi e Pucci, tendente ad ottenere 
l'autorizzazione di spesa per lire 350 milioni 
allo scopo di corrispondere sussidi ai condut­
tori di aziende agrìcole colpite dal nubifragio 
del 7 luglio 1949 in diversi comuni delle Pro­
vincie dì Mantova, Reggio Emilia e Modena, 
si riferisce ad un fenomeno meteorologico che 
ha causato danni di eccezionale gravità. 

La totale distruzione dì prodotti cerealicoli 
e dei foraggi, il danno a piante rese infrutti­
fere per almeno un biennio, la violenta com­
pressione del terreno reso così più difficilmente 
lavorabile e meno produttivo, sensibili danui 
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anche ai fabbricati colonici costituiscono un 
quadro degno della nostra attenzione, ma, dato 
che simili calamità si abbattono purtroppo an­
che in altre zone, risulterebbe giustificabile 
solo un provvedimento generale che consen­
tisse di venire, incontro in qualche misura ai 
colpiti da fenomeni meteorologici di ecceziona­
le portata in tutto il nostro Paese. 

Le agevolazioni fiscali, già contemplate dal-
* le leggji in vigore, e le assicurazioni presso ap­
posite società private non rispondono adegua­
tamente al bisogno. Se poi pensiamo ai pìccoli 
produttori — ed a quelli deve essere diretta 
la nostra particolare attenzione, assistendo «i 
casi angosciosi di famiglie ridotte in misere 
condizioni, umiliate, inoltre, dall'impossibilità 
di ripristinare l'efficienza produttiva dei loro 
terreni — risulta ancor più urgente la neces­
sità di un tempestivo intervento statale. 

Considerata, peraltro, l'impossibilità di ac­
cogliere la proposta di legge limitata alle sole-
zone colpite dal nubifragio del 7 luglio nelle 
tre provincie anzidette, nel contempo non esclu­
dendo che un provvedimento in tale senso, al­
largato a tutto il Paese, possa costituire ma­
teria di doveroso studio da parte del Ministero 
competente, mi sembra, opportuno che la Com­
missione esprima un voto per invitare il Go­
verno a studiare in proposito la possibilità di 
un efficace provvedimento. Presento, pertanto, 
il seguente ordine del giorno: 

« L'VIII Commissione permanente del Se­
nato, presa in 'esame la proposta di legge dì 
iniziativa dei senatori Menotti, Fantuzzi e Puc­
ci riguardante la concessione dì sussìdi ai dan­
neggiati dal nubifragio del 7 luglio 1949 nelle 
provimele di Mantova, Reggio Emilia e Mode­
na, pur ammettendo che danni di così grave 
portate, non tutti, limitati al prodotto di un 
solo anno, non consentono ai piccoli coltiva­
tori ed. a piccoli proprietari di sopportare lo 
ingenti spese di. sistemazione dei terroni col­
piti e talvolta tolgono ad intere famiglie il ne­
cessario alla vita; 

ritenendo, peraltro, che una proposta di 
legge limitata al caso in oggetto non sarebbe 
giustificabile se non estesa a tutte le zone d'I­
talia vittime di analoghe calamità; 

fa voti che il Governo studi la possibilità 
dì emanare una legge organica per venire in­
contro in qualche misura, su parere dei com-
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petenti Ispettorati della agricoltura, alle ur­
genti necessità dei piccoli produttori grave­
mente danneggiati da fenomeni meteorologici, 
allo scopo anche di sollecitare, nell'interesse 
dell'economia nazionale, l'assetto produttivo 
dei terreni colpiti ». 

RISTORI. Nella riunione precedente misi in 
rilievo l'assurdità della legislazione italiana, 
che, mentre consente dì venire incontro, per lo 
sviluppo della nostra agricoltura, ai grandi 
proprietari, con contributi per lo sviluppo dei 
miglioramenti fondiari, ha, però, una lacuna 
grave per quanto riguarda i danni causati da 
fenomeni atmosferici o da fenomeni che non 
dipendano dall'incuria degli agricoltori. Ora. 
questo è problema di natura tale che comporta 
necessariamente una soluzione legislativa a 
favore della agricoltura, soprattutto a favore 
dei piccoli proprietari, piccoli produttori agri­
coli, coltivatori diretti, mezzadri, fittavoli. L'i­
niziativa per la soluzione di questo problema, 
se non sì vuole che venga presa da un deter­
minato Gruppo parlamentare, secondo me non 
dovrebbe essere rimessa neanche al Governo. 
Suggerirei, pertanto, che l'iniziativa, scaturita 
come proposta della Commissione di agricol­
tura, sia presa proprio dalla Commissione me­
desima o che sia nominato un piccolo Comi­
tato che possa elaborare opportunamente ì ter­
mini di questo principio innovativo della legi­
slations. Faccio, quindi, una proposta forma­
le, die, cioè, sia devoluta alla. Commissione 
dell'agricoltura l'elaborazione di una legge or­
ganica in malteria, pure affermando niello stesso 
tempo la necessità, che sieno adottate, disposi­
zioni di carattere urgente e contingente a fa­
vore di coloro che sieno rimasti dia.nneggia.tti d'i 
nubifragio in questi ultimi tempi. 

DI ROCCO. Concordo con tutti coloro che 
hanno invocato una legge organica, che si 
astenda a tutto il territorio nazionale oche agi­
sca automaticamente quando si verifichino 
danni così rilevanti, da distruggere la produ­
zione. E tanto più concordo, in quanto la dili­
genza di qualche parlamentare die prospetta, 
allo Stato le necessità di determinate provin­
cie, potrebbe suscitare reazioni e invidie da 
parte di altre provincie. E dico questo perchè 
in Sicilia e forse anche nelle Calabrie, come 
è noto, nei giorni 7 e 8 marzo, si è verificata 
una gelata, così grave per quanto riguarda la 

http://dia.nneggia.tti
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Sicilia, che ha distrutto la produzione degli 
agrumi, d'el mandorlo e di tutte le colture pre­
coci nella fascia da Sciacea a Milazzo. Noi 
siciliani ci siai>;3 fatti parte diligente e abbia­
mo cercato di interessare con una commis­
sione di agricoltori il Governo: siamo andati 
dal Ministro dell'agricoltura per invocare dei 
provvedimenti. La migliore cosa sarebbe fare 
una legge organica, ma nel frattempo si deve 
provvedere per tutti i danni già avvenuti. Vor­
rei domandare all'onorevole Sottosegretario se 
si è fatto qualche cosa per queste zone sici­
liane, il cui danno è stato maggiore di quello 
prospettato, perchè anche la produzione delle 
fave, die è basilare dopo il frumento per la 
Sicilia, è stata distrutta dalla gelata. 

CANEVARI, Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste. Fino ad oggi non mi 
risulta che sia stato fatto niente. , 

CARELLI. Anche io sono dell'avviso di for­
mulare voti affinchè il Governo elabori un di­
segno di legge, sentito anche il nostro parere, 
piar risolvere il problema dei danni veramente 
ingenti che ogni anno la grandine provoca ai 
nostri prodotti e alla nostra economìa. Ora, co­
me il Governo ha ritenuto opportuno di stan­
ziare un miliardo per combattere le cavallette. 
così, per la difesa dei danni prodotti dalla 
grandine, io credo che sarebbe opportuno esa­
minarle la necessità di difendersi con l'uso di 
razzi, che ha dato ottimi risultati, secondo 
per lo meno le notizie divulgate dalla stampa. 
Bisogna, quindi, prendere in esame l'oppor­
tunità di creare osservatori in ogni provin­
cia per poter fronteggiare, con l'uso di questi 
razzi, l'azione distruggitriee della grandine. 

LANZETTA. Penso che sìa necessario che 
una Sottocommissione sia nominata dalla 
Commissione dell'agricoltura per l'approfon­
dimento delle indagini su questo problema e 
per la presentazione di un preciso progetto di 
legge che regoli compiutamente la materia. 
Finora siamo andati avanti con provvedimenti 
che senz'altro possono definirsi paternalistici: 
lo Stato interviene quando si verifica una ca­
lamità, ma intervieme a seconda dell'indirizzo 
del Governo e le disponibilità dì bilancio. Le 
disponibilità di bilancio, è vero, sono scarse, 
ma noi riteniamo che l'insufficienza dei mezzi 
sia inerente, all'indirizzo di Governo. Comun­
que è essenziale, e tutti sono d'accordo su que­

sto punto, che un provvedimento organico sia 
adottato. Questo provvedimento, però, non dob­
biamo lasciarlo all'iniziativa del Governo: per 
un principio di democrazia, dal momento che 
abbiamo avuto l'intuito della necessità di un 
provvedimento, dobbiamo essere noi a prende­
re l'iniziativa, predisponendo un progetto dì 
legge da sottoporre al Governo. La Commis­
sione dovrà valutare il come e il perchè del 
provvedimento stesso, l'entità dei mezzi econo­
mici che dovranno essere approntati per fron­
teggiare le varie esigenze. L'essenziale è che 
la legge organica sìa fatta e che questa sia dì 
iniziativa parlamentare. 

GRIECO. L a questione posta dal senatore 
Carelli esula dalla nostra discussione: egli sii 
è riferito alia prevenzione contro una determi-

J nata calamità. Questa, però, è una cosa a par­
te, perchè non possiamo usare prevenzioni 
contro i terremoti o le alluvioni. È vero che 
ci sono alcune misure di prevenziione molto 
importanti, ed esempio l'inalveameli to dei fiu­
mi a regime torrentizio. Gran parte del pro­
blema meridionale consiste in questo: il Ga­
lore ha fatto quello che ha fatto perchè non 
ha argìnii. In ogni modo la questione da cui 
siamo partiti oggi: è ben 'diversa, è una specie 
di pronto soccorso, di aiuto essenziale ed im­
mediato ai danneggiati da calamità. Limite­
rei, pertanto, la discussione a questo aiuto, 
che evidentemente non può essere il pagamen­
to del danno: il danno non si può pagare, ma 
bisogna cercare dì rimettere 'la piccola azienda 
distrutta in marcia, aiutarla a riprendere a 
vivere. Su questa idea siamo tutti d'accordo. 
Ora, cosa si potrà fare per questi gravi disa­
stri? Aspetteremo la legge organica? Non cre­
do che il Governo si metterà su questa strada: 
bisogna prima che trovi i fondi. Il Governo, 
però, deve pure trovare qualche miliardo an­
che senza legge organica; lo deve fare subito. 
Sarei disposto a ritirare, sebbene non sia au­
torizzato a farlo, il disegno di legge di 'inizia­
tiva dei miei colleghi, se il Governo si impe­
gnasse a presentare un progetto organica en­
tro poco tempo. Ma se il Governo non valesse 
fare ciò, a causa di necessità di Mando , al­
lora è necessario continuare in questo stilli-
eidi.o di sussidi per aiutare le popolazioni dan­
neggiate, dai Piemonte alla Sicilia, perchè non 
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abbiamo altri strumenti per affrontare questo 
problema che quello di far ricorso a delle leg­
gine. Anche se formulassimo in breve tempo 
una legge organica, essa non potrebbe- subito 
essiere approvata: sarebbe pertanto un elude­
re il preMcma economico. Ecco perchè ritorno 
alla mia proposta iniziale. Una legge organi­
ca senza dubbio è necessaria: chi la deve pre­
sents re? Decidete voi, non sono u n formali­
sta,. Allo stato attuaile delle cose, però, non 
credo che il disegno di legge in esame o qua­
lunque altro disegno d'i 'leggi? che possa es­
sere presentato per la concessione di sussìdi 
ai danneggiati da calamità in altre provincie 
debba essere ritirato perdiè dobbiamo' fare 
pure qualche cosa, non possiamo disinteres­
sarci di questo problema. Il Governo Uon può 
essere insensibile a fatti così gravi e dolorosi 
e noi sollecitiamo dal Governo fidile misure 
immediate in favore idei danneggiati da cala­
mità. ! 

Il disegno di legge in esame, dunque, non 
può essere ritirato: se ne rinvìi soltanto nuo­
vamente' la, discussione, ina per breve tempo. 

MFjNGHI. Siamo tutti d'accordo sulla ne­
cessità di una legge organica, di iniziativa 
parlamentane, per soccorrere i sinistrati. Sono 
anche dello stesso parere del senatore' Grieoo, 
e cioè, dal momento che è stato presentato un 
disegno' dì legge per sovvenire una .parte, dei 
sinistrati, noi dobbiamo essere favorevoli a 
questo disegno di legge. Vorrei dare, poi, un 
suggepimento al Governo, e può essere che 

, il Ministro dell'agricoltura abbia già pensato 
a questo: noi abbiamo una legge sulla rivalu­
tazione dei terreni per cui stanziammo 4 mi­
liardi e mezzo, somma che indubbiajnente sa­
rebbe stato meglio portare a 6 miliardi, se­
condo quanto proposi a suo tempo. In ogni 
modo il Governo potrebbe benissimo attingere 
a -questo fondo di 4 miliardi e mezzo per la 
eonces'srouo di sussidi ai danneggiati da nu­
bifragio, e ciò per un motivo specifico, il ri­
pristino delle colture nelle zone danneggiate. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta 
dì rinviare la discussione del disegno di legge 
in esame. Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Discussione e rinvio del disegno di logge: « Uti­
lizzazione, ai fini del finanziamento delle cam­
pagne antiacridiche, 194S e 1950, delia auto­
rizzazione di spesa di lire un miliardo, dispo­
sta, per la campagna 1948, con decreto legisla­
tivo 9 aprile 1948, n. 608 » (N. 614). 

PRESIDENTE. L'or il ine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Utilizza­
zione, ai fini del finanziamento delle campagne 
aiitiacriidìdie, 1949 e 1950, della autorizzazio­
ne di spesa, di lire un miliardo, disposta, -per 
la campagna 1918, eon 'decreto legislativo' 9 
aprile 1918, n. 608 ». 

CARELLI, relatore. Nel 1918 il Ministero 
dell'agricoltura e 'delle foreste stanzio la, som­
ma di un miliardo con legge 9 aprile 1948, 
n. 608, per ila lotta contro le cavallette, se-
nonehè la spesa non fu che di 490 milioni 
per Peserei ziro 1948-49. Al fine dì evitare la ri-

_ chiesta di nuove autorizzazione di spesa per 
fronteggiare le esigenze delle campagne 1949 
e 1950, .si prepone di rendere valevole per il 
finanzi amento delle campagne predette la par­
te inutilizzata del miliardo stanziato. 

Come voi sapete le operazioni contro le ca­
vallette, ohe si vanno svolgendo da alcuni an­
ni, possono considerarsi fasi succicssi've della 
grandiosa oampaaaa di lotta ingaggiata fin 
dal 1946 contro l'imponente infestione,, svi­
luppatasi prevalentemente in tutto il territo­
rio centrc-meridionale ed insulare, con gravis­
sima minaccia dì distruzione dei. raccolti. 

L'Amministrazione, posta in allarme da una 
grave infestione manifestatasi nel 1945 (e non 
potuta combattere per lo stato di guerra an­
cora in atto -niella penisolal, aveva già preor­
dinato per il 1946 mi vasto 'pro-gramma di lot­
ta. comprendente Pimpiesfo di numerosi mezzi 
e materiali. Senonohe .l'imponenza deììlia infe­
stazione, 'dimostratasi di gran lunga super ìo-
r? alle più piessi'io isti die n revisioni, impose la 
Trobilìtazione integrale di tutto il personale 
tacniioo delle zone interessante, nonché delle 
industrie produttrici di m-czzi e 'materiali di 
lotta. La lotta fu intrapresia in oltre 40 Pro­
vincie. sopiva una superficie 'complessiva! di 
rî n.OOO ettari. 

Menltre sino al 1946 le lotte antiaerididie 
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erano basate, pres'soeeliè esclusivamente, su 
spargimenti di veleni arsenicali, nel 1946 fu­
rono per la prima volta in Italia impiegati su 
vasta, scarta mezzi a fiamma., quali apparecchi, 
lanciafiamme e pirofori, ed anche mezzi neb­
biogeni. Fu così possibile contenere quell'anno 
l'infestione e ridurre al minimo i danni dhe si 
prevedevano gravissimi. 

Nel 1947 l'ìnfestazìone si ripetè su una su­
perficie ancora maggiore, anche se sin da quel­
l'anno Pint-tons ita del fenomeno, prìncipallmen-
te per i risultati conseguiti nella precedente 
lotta, apparve in leggiera diminuzione. Le ope­
razioni furono tempestivamente iniziate e de­
cisamente proseguite con il massimo impegno 
da parte degli Uffici preposti e con adeguato 
impiego di mezzi e ma-terìaii, cosicché poterono 
pìeniaimente raggiungersi! i previsti obbiettivi 
dì salvaguardia delle coltivassioni. 

Dal punto di vista tecnico, nel 1947, le irro­
razioni con carburanti, i mezzi a fiamma e le 
sostanze nebbiogene furono in parte sostituiti 
con prodotti a base di gammexane, fabbricati 
da industrie italiane. 

Dail. punto di vista organizzativo l'Ammini­
strazione pose particolare impegno nel dotare 
adeguatamente gli Uffici periferici dì mezzi di 
trasporto, la cui carenza sarebbe stata pregiu­
dizievole ai fini della lotta. Furono, infatti, 
acquistati 99 autocarri con 104 rimorchi, 50 
autovetture, 30 motociclette e 55 biciclette, in 
sostituzione di automezzi messi a disposizio­
ne dal'PU.N.R.R.A. nell'annata, precedente. 

L'impiego lei prodotti a bsse di •gammexane, 
ì quali uniscono ad una grande efficacia inset­
ticida il vantaggio d'ella non velenosità per il 
personale addetto alle operazione e jter il be­
stiame pascolante nelle zone trattate, costituì 
una svolta decisiva nel Por lentamente tecnico 
della lotta, favorendo altresì una notevole eco­
nomìa di mezzi finanziari, sìa per le minori 
spese sostenute r>er il trasporto e lo spargi­
mento 'dìei prodotti stessi, sia. — principalmen­
te — perchè lo scongiurato' pericolò di avvele­
namento' del bestiame promosse una sempre 
m'aggiore collaborazione tra gli agricoltori e 
.alii Uffici preposti ali1 a lotta, consentendo quin­
di un notevolissimo risparmilo nelle spese di 
vigilanza emano d'opera, spesso fornita dalla 
stessa popolazione rurale, e sulla, crusca po­

tuta così destinare all'alimentazione del be­
stiame. 

Tali indubbi vantaggi furono tenuti presen­
tii dalPAimininìistrazione ilei Ministero Ideila 
agricoltura nel formulare il programma dì lot­
ta per il 1948, che venne 'Orientato esclusiva­
mente sull'acquisto di prodotti a base di gam­
mexane. 

L'infestione dì quell'anno, indubbiamente di 
intensità, minore rispetto alile due precedenti, 
ha pure interessato vastissime superfici ed im­
posto, quindi, un'azione di lotta-particolarmen­
te gravosa per il conseguente decentramento 
di personale, mezzi e materiale di lotta e la 

necessità di un'azione pressocchè simultanea 
ed a vasto raggio. Le regioni maggiomne'nte 
colpite furono quell'annio la Sardegna, le Pu­
glie e 'la Calabria. 

I risultati raggiunti, a parità dì infestioni 
con le precedenti, furono nel 1948 decisamente 
migliori, sia d'ai punto di vista tecnico che 
economico, dì quelli; sia pure ragguardevo-
Oissiimi, raggiunti nelle precedenti campagne; 
ciò a causa della migliorata organizzazione 
dei vari servizi, in base alle esperienze acqui­
site nelle due precedenti campagne; della lar­
ga disponibilità dì tutti i materiali e mezzi di 
trasporto richiesti dalla lotta; della accennata 
collaborazione da parte 'delle popolazioni ru­
rali, dovuta all'impiego dei prodotti sopra men­
zionati. 

Nel 1948, in sostanza, d'ali complesso dei 
mezzi (impiegati scompare del tutto i'I liquido 
nebbiogeno, viene ridotto al minimo l'impiego 
de mezzi fisici (pirofori e lanciafiamme mili­
tari), nonché Pusio delle soluzioni arsenicali, 
mentre riceve forte impulso l'avvelenamento 
della crusca con fluosilicaito di sodio ed anche 
con esacioroeìcloesano, i'l quale ultimo viene 
pure utilizzato sotto forma polverulenta mista 
'a terra. 

In linea generale nelle due ultime, campagne 
1948 e 1949 Pazionìe di difesa — ove si escluda 
la Puglia lancerà minacciata dà una rilevante 
infestazione — può essere paragonata a quel­
la di rastrellamento dei nuclei dispersi, e ciò 
al fine di evitare, così wroe si è fatto, ogni 
sìa pur minimo danno alle colture e confinare 
le operazioni, in un prossimo avvenire, nei 
sdii lu'oghi di riproduzione permanente, 
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Nel 1949 si ha la netta prevalenza, nell'im­
piego dei mezzi dì lotta, delPesaclorocicloesa-
n'O', e ogni altro sistema messo in campo que­
st'anno deve essere considerato sussidiar io e 
imposto dalla necessità dì utilizzare anche i 
resnidui delle precedenti campagne di lotta. 

'Contro gli accennati nuclei acrìdìci sarà 
proseguita la dotta nel 1950 avvalendosi al­
l'uopo dì una organizzazione precostituita, e 
quanto mai efficiente. Nella prosecuzione del­
le operazioni di repressione acridiche gli in-
tiariidi'menti e 'le direttive sono quelli di distrug­
gere le- cavallette sugli stessi (luoghi di na­
scita, periodicamente controllati a tempo op­
portuno dia appositi esploratori in base anche 
alle notizie raccolte e registrate nelle annate 
precedenti sui focolai dì ovodepQsi'zione. 

Le previsioni che si possono formulare per 
il 1950 sono anche che Pinfestì'onie aeriìdiea 
si manifesterà in quasi tutte le provincie già 
colpite nell'anno precedente, naturalmente 
presentando un aspetto sempre meno grave, 
tranne alcune zone della Sardegna, Puglie, 
Calabria e Abruzzi, nelle quali il fenomeno 
sì manifesterà in maniera più intensa. Il mezzo 
dì lotta sarà rappresentato quasi eclusìviamen-
te dall'esiacloroeìeloesano, la cui produzione 
italiana è sufficiente al fabbisogno nazionale, 
il quale — in rapporto alle esperienze e alle 
applicazioniì già fatte — verrà impiegato sia 
come veleno per ingestione {preparazione di 
esca avvelenata) sìa come veleno agente per 
contatto dirètto sugli insetti (mescolato con 
sostanze inferii portanti: terra finte, bentonite, 
talco, ecc.). 

Per quanto riguarda le previsioni per il 1950 
non è possìbile fornire alcun dato in quanto 
non sono ancora pervenute tutte le notizie 
tecniche richieste ai vari Ispettorati provin­
ciali dell'agricoltura e agli osservatori'regio­
nali di fitopatolo'gia. 

Si può comunque calcolare, in linea dì mas­
sima, un prevedibile fabbisogno di ql. 4.000-
5.000 di prodotto a base di es'acloroeidoesano, 
che importeranno una spesa oscillante tra i 
150-200'milioni di lire, a cui debbono aggiun­
gersi le altre spese di lotta: trasporto, mano 
d'opera e varie. 

Sì può, inoltre, prevedere ohe anche nel pros­
simo anno la infestione sarà pienamente con­

trollata con i mezzi preventivati, evitandosi 
ogni qualsiasi danno alle colture. 

Pertanto proporrei l'approvazione idei dì-
segno di 'legge in esame. 

LANZETTA. Con tutto il rispetto per la 
competenza del senatore Garelli, debbo ricor­
dare che anch'io ho una lunga esperienza in 
questa materia, tanto più che a Manfredonia, 
esaminando attentamente i campi infestati con 
l'ausilio dell'Ispettore dell'Istituto fitopatolo-
gifeo di Bari, noi abbiamo assodato questo: le 
cavallette nascono nelle zone adibite al pa­
scolo. Una maggiore oculatezza, quindi, da 
parte 'dei proprietari di pascoli eliminerebbe, 
se non totalmente, per lo meno per 'P80 per 
cento il pericolo della invasione; ma l'incuria 
l'ignavia di questi proprietari è causa di tale 
calamità che non è giusto ricada sulla collet­
tività. Prima, quando si usava come metodo 
dì lotta spargere veleni arsenicali, vi era ri­
luttanza da parte dei proprietari di pascoli 
sìa a fare le debite denuncio, sia a sottoporre 
i pascoli a. trattamenti contro le cavallette, 
perchè quei veleni erano nocivi a tutti gli ani­
mali; ma adesso che il trattamento con il 
gammexane non è velenoso, lo stesso stato di 
animo da parte dei proprietari di pascoili non 
si può giustificare. Questi proprietari oggi, se 
fossero meno tignavi, dovrebbero tempestiva­
mente denunciare la presenza dì focolai >e do­
vrebbero essi per i primi pensare a scovare 
ì focolai stessi. Ora noi abbiamo constatato 
che è estremamente facile individuare il fo­
colaio, il luogo iin cui sono state deposte le 
uova; basta un po' dì esperienza in materia: 
vi sono infatti sul terreno dei fori della gros­
sezza di una matita, e, appena dischiuse le 
uova, è visibile una piccola macchia bianca. 

Se vi fosse la dovuta diligenza da parte 
dei proprietari questi focolai potrebbero su­
bito essere eliminati e la lotta contro le ca­
vallette sarebbe lestre-mamente facile. Ora, tro­
vo ohe sia veramente stupido far gravare sul­
la collettività un peso che dovrebbe gravare 
principalmente sul privato. Quindi, dal mo­
mento che abbiamo avuto la fortuna di avere 
risparmiato alcune centinaia di milioni, pen­
so, poiché la campagna si inìzierà in prima­
vera, che sìa opportuno studiare una modifi­
ca alla legge organica affinchè si ponga a ca-
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rico, se non totalmente, per lo meno in gran 
parte, dei proprietari di pascolo l'onere del­
la lotta contro le cavallette. Pregherei, per-

, tanto, dì sospendere la discussione del prov­
vedimento1 in lessarne. 

CARELLI, relatore'. Non. concordo con il 
senatore Lanzetta. Faccio presente innanzi 
tutto che le invasioni più gravi sono causate 
dalle cavallette che vengono dalla costa afri­
cana. In ogni modo contro le cavallette non 
è possibile stabilire a priori un sistema di di­
fesa. privato: -solo- lo Stato può affrontare la 
lotta contro le cavallette. È vero che i focolai. 
in un pi'imo momento biancastri, poi giallastri, 
sono visibili; ma essi non si annidano soltanto 

. nei1 pascoli, ma anche in. 'qualsiasi altro ter­
reno incolto. Dirò di più, le cavallette si orien­
tano là dove trovano1 l'alimento, e l'alimento 
lo trovano specialmente dove ì prati sono pin­
gui e dove il grano, ancora verde, offre ad 
esse un pasto immediato e gradito. Ora l'in­
tervento del privato sarebbe inopportuno e 
dannoso perchè il privato, da solo, non può 
assumersi ila responsabilità di individuare i 
focolai e di provvedere quindi alla lotta contro 
le cavallette. È indispensabile che la difesa 
sìa di carattere collettivo e che lo Stato inter­
venga con ii mezzi a sua disposizione per com­
battere questa battaglia. Ecco perchè non con­
cordo con il pensiero del senatorie Lauzetta. 

DI ROCCO. Le considerazioni fatte dal se­
natore Lanzetta hanno gran valore. Natural­
mente il prescrìvere la deiiunei'a obbligatoria 
da parte dei proprietari di terreni in cui ven­
ga .a.•manifestarsi la schiusa delle uova è mi­
sura 'opportuna, anzi necessaria. Noi sappia­
mo, però, quante prescrizioni obbligatorie sia­
no poi osservate; qui non è questione di vo­
lontà, è questione di ignoranza e di tempe­
stività. In ogni modo è vero che i nidi clielle 
cavallette possono manifestarsi nei pascoli, pe­
rò è altrettanto vero che i pascoli sulle terre 
argillose ne sono immuni, perchè le cavallette 
non riescono a forare il terreno. Inoltre, come 
è stato già oss-ervato, le invasioni1 più danno­
se non sono quelle delle 'cavallette italiane, 
bensì di quelle africane; infatti la cavalletta 
italiana non ha l'istinto di agire in massa 
come quella africana. Inoltre le cavallette afri­
cane vanno a deporre le loro uova sulle sponde 

dei fiumi, che non sono a pascolo e non ap­
partengono a nessuno essendo di proprietà de­
maniale; in tal caso chi dovrebbe fare la de­
nuncia per la presenza di focolai di queste 
cavallette che sono le più dannose? Se, poi, la 
difesa contro le cavallette dovesse essere affi­
data, per lo meno in gran parte, ai privati, 
occorrerebbe dotare i proprietari degli stru­
menti adatti per la distruzione dei focolai: 
ciò, fra l'altro, dovrebbe presupporre una cer­
ta conoscenza e una corta pratica in materia..' 
Si aggiunga che, quando le cavallette debor­
dano, vanno a. danneggiare proprietà die non 
sono le sitasse in cui si sono manifestati i fo­
colai, ed allora ì proprietari isi trovano dì 
fronte all'invasione delle cavallette e il rime­
dio in tal caso non può essere che collettivo. 
D'altra parte stanziare una determinata som­
ma per provvedere' alle esigenze relative alla 
lotta contro le cavallette non vuol dire1 che 
essa debba essere spesa. Ritengo quindi che si 
possa approvare il disegno di legge in esame, 
perchè esso non implica una spesa, ma una. 
riserva, una previdenza nell'eventualità che 
un'invasione di cavallette debba verificarsi. 

MENGHI. Ritengo che in definitiva la lotta 
contro le cavallétte debba essere affidata allo 
Stato. Dìfattì quando si è persuasi che questa 
lotta è di utilità pubblica e che solo lo Stato 
può avere i 'mezzi pei* esercitarla, non possia­
mo togliere allo Stato l'iniziativa. 

LANZETTA. Nella nostra discussione è af­
fiorata una diserepanzia dì vedute in campo 
tecnico e scientifico, e pertanto sarebbe oppor­
tuno approfondire l'esame su questo argomen­
to. Secondo me, quindi, sarebbe necessario tin 
rinvio della discussione. Io, ripeto, ho una 
esperienza personale di diversi ialini, fatta in­
sieme eoo i funzionari dell'Ispettorato agra­
rio dì Foggia, zona forse la più colpita di 
Italia, e ho potuto constatare die il flagello 
delle cavallette è dovuto a nascite locali, non 
ad elementi venuti dal di fuori. Quel che mag­
giormente ci danneggia, è l'ignavia dei proprie­
tari dei pascoli: essi, infatti, non segnalano 
tempestivamente la presenza dei focolai e ne­
gano l'assistenza agli organi degli Ispettorati 
agrari nella, lotta contro le cavallette. Ora, de­
ve finire questa persistente incuria dei pro­
prietari, che daninieggìa la collettività. Biso-
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gnerà rivedere la legge organica, perchè vi è 
un elementare diritto, per cui chi arreca dan­
no all'altro, non solo por qualche fatto ma 
anche per qualche manchevolezza od omissio­
ne, è responsabile di questo danno e 'deve ri­
sarcire il danno stesso. 

CANEVARI, Sottosegretario di Sialo per 
l'agricoltura e le foreste. Vorrei farvi presente 
che qui non si tratta dì stanziare una nuova 
somma, ma si tratta di consentire ,eon una mo­
difica al prim.0' comma dell'articolo 1 della leg­
ga vigente, al Ministero dell'agricoltura di 
spendere nelle campagne 1949 e 1950 quel che 
è avanzato nel 1948-49, altrimenti quella som­
ma inutilizzata tornerebbe al Tesoro. 

«CARELLI, relatore. Il senatore Lanzetta 
sostiene che deve essere il privato a compiere 
l'opera di difesa delle cavallette e che i fo­
colai si manifestano principalmente nei pasco­
li. Circa quest'ultimo punto bisogna dimostra­
re che il pascolo è negativo nel. campo econo­
mico': noi sappiamo invece che esso è una 
entità economica, dì primaria importanza e, 
circa il primo punto sostenuto dal senatore 
Lanzetta, io ritengo che al privato tutt'al più 
si potrebbe affidare un compito di segnala­
zione, poi l'organo tecnico competente dovreb­
be prendere i provvedimenti necessari. Ed è 
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appunto per poter prendere questi provvedi­
menti che id Ministero -dell'agricoltura ha pre­
sentato il disegno di legge in esame, inteso ad 
utilizzare le rimanenze della somma stanziata 
Panno passato- per la lotta contro le 'cavallette. 
Pertanto ritengo' che, dovendo il Ministero ilei-
Pagri coltura provvedere a questa (lotta, che 
non può essere sopportata dal privato, sia ne­
cessario approvare il disegno di legge in di­
scussione. 

PRESIDENTE. Io credo che il problema si 
sfa spostato; vi è una legge organica che at­
tribuisce allo Stato il compito di provvedere 
alla, lotta contro le cavallette, e pertanto, fili­
cine non sarà modificata quiesta legge, non si 
possono' prendere 'decisioni in contrasto con 
essa. Con il disegno di legge in esame si di­
spone soltanto uno stanzi amen to, di cui' lo 
Stato ha bisogno per 'condurre questa lotta. 

MILILLO. Data che non vi è urgenza nella 
discussione di questo d:isegno di legge e pol­
che non v'è più neppure il numero legale, pro­
porrei di rinviare la dìscussiìone. 

PRESIDENTE. Constatato che non vi è 
il numero legale, rinvìo la discussione del di­
segno di legge-

La riunione termina alle ore 12,40. 


